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Ripresoli lavoro in un clima di incertezza 
Dopo la Fiat, 47 aziende ad orario ridotto 

La cassa integrazione in Piemonte estesa così ad altri 13 mila operai - La crisi colpisce sia le piccole che le me
die e grandi aziende - Incerto futuro per la Indesit - Nei primi quattro mesi dell'80 è diminuita l'occupazione 

• Dalla nostra redazione 
TORINO — « Sono quarantasette le aziende che hanno richiesto la cassa integrazione per un periodo compreso tra luglio 
•d ottobre. Complessivamente I lavoratori colpiti dal provved imento sono quasi 13 mila, per un totale di 5 milioni e 900 mila 
ore di cassa Integrazione, compresi I 4.700 della Indesit che sono sospesi dal giugno scorso». Il quadro lo disegna Sergio 
Agnolon della segreteria provinciale della FLM. Nella sede sindacale di via Porpora in barriera di Milano, i compagni 
sono intenti a « contabilizzare » le lettere recapitate al sindacato in agosto. Tutto quanto scritto e detto all'inizio delle 
vacanze estive si sta puntualmente verificando. Non a caso di queste 47 aziende, affermano i dirigenti sindacali, venti 
sono sicuramente collegate al
la produzione automobilistica, 
cinque - al settore delle tele
comunicazioni ed un paio al
l'indotto Indesit. In sostanza, 
il dopo-ferie per mezzo milio
ne di lavoratori torinesi av
viene in un clima di incer
tezza e di diffuso pessimismo 
per quanto potrà capitare nei 
mesi successivi. Gli stessi 
umori rilevati dall'indagine 
periodica delle camere di 
commercio del Piemonte trat
teggiano un'immagine poco 
allegra della situazione: gli 
industriali si dichiarano pes
simisti sull'evolversi dell'eco
nomia nel secondo semestre 
dell'anno. Alla caduta della 
domanda sul mo.^o interno 
si affianca la colazione nel
le quote di esportazione. La 
preoccupazione per il mante
nimento dell'occupazione è un 
fatto oramai concreto - • 
'La crisi colpisce indiscri

minatamente ' le piccole e 
medie quanto le grandi a-
ziende: è il caso della Cro-
modora di Venaria (2 mila 
dipendenti per la produzione 
di marmitte e paraurti, ap
partenente al gruppo Gilardi-
ni-Fiat) che in seguito ad una 
riduzione degli ordini ha ri
chiesto la riduzione dell'ora
rio di lavoro a 16 ore dall'8 
al 30 settembre per 950 ope
rai impegnati nella produzio
ne dei componenti per mo
delli Fiat 127. 131 e 132. 
• e Sono queste le contraddi

zioni più palesi riflesse dalla 
Fiat — spiega il dirigente 
sindacale —quelle imprese 
che assicurano alla casa au-
tomibilistica torinese compo
nenti per i modelli Panda e 
Delta lavorano a ritmo so
stenuto. forse con l'ausilio di 
straordinario, certamente non 
risentono delle difficoltà del 
mercato " dell'auto. D'altra 
parte : riorni di cassa inte
grazione utilizzati e da utiliz
zare dalla Fiat riducono e-
sclusivamente la produzione 
dei modelU 127. 131. 132. Beta 
e sportive Lancia ed infine 
Ritmo per circa 76 mila auto. 
Cifra insufficiente a risolvere 
i problemi dello stoccaggio». 

Identico il discorso per il 
gruppo ITT-Iao (multinazio
nale americana) che opera 
sia nel settore meccanico che 
nella* gomma-plastica: infatti 
dei 5.500 occupati nei com
plessi ITT nella cintura tori
nese e nel Piemonte 3.700 sa
ranno posti io cassa integra
zione per un periodo che va
ria dai 6 ai 20 giorni nei me
si di settembre ed ottobre. 
In particolar modo. A prov
vedimento colpisce i lavora
tori delle aziende plastiche 
(stabilimenti della Gallino 
con quasi T80 per cento delle 
maestranze sospese). C'è di 
più. Grandi complessi come 

Anche da Marghera 
segnali allarmanti 

VENEZIA — Finite le ferie, anche il e polo» industriale 
di Marghera si avvia ad un autunno che si preannuncia 
particolarmente difficile. Centinaia di lavoratori sospesi dal
l'attività produttiva, mancanza di commesse di lavoro, 
pesanti effetti della crisi di alcuni settori. Ma non è solo 
questo: alla Junghans, 520 dipendenti, fabbrica specializzata 
in meccanismi a tempo. 140 lavoratori sono stati sospesi 
per tre mesi. Altri 150 operai del vetro artistico — in tutto 
2.500 addetti — sono in cassa integrazione per alcune settimane. 

Al Petrolchimico di Marghera — dove la vertenza contro 
il rifiuto della Montedison - a discutere la < piattaforma » 
integrativa sindacale è giunta alle soglie della fermata del
l'impianto fondamentale, quello del «cracking» — le cose 
non vanno, come si vede, molto meglio. Idem alla Monte-
fibre: qui. in mancanza di un piano di settore, si tenie 
un'ulteriore diminuzione dei posti di lavoro dopo la caduta 
dell'occupazione registrata negli ultimi tre anni con il pas
saggio da 2.300 lavoratori a 1.450. 
. Ma la crisi delle fibre non riguarda soltanto il « colosso »: 
coinvolge anche molte pìccole e medie aziende tessili della 
provincia. Intanto, a San Dona di Piave, si trascina un'altra 
difficile vertenza: alla Papa sta per scadere il termine 
della cassa integrazione straordinaria per 500 dei mille 
dipendenti. 

* Tre sono t probemi principali — dice un dirigente sin
dacale —: i prouveditnenti di restrizione del credito che 
minacciano le piccole e medie aziende; la mancanza di pro
grammazione economica nazionale, causa prima delle diffi
coltà dei grandi gruppi; e infine il futuro stesso di Porto 
Marghera, che dipende dalle decisioni governative per la 
salvaguardia di Venezia ». 

Lira sotto tiro 
cala il dollaro 
boom nelle Borse 

ROMA — La lira è rimasta 
sotto pressione ieri nonostante 
una accentuata discesa del 
dollaro sui mercati mondiali 
in concomitanza con varia
zioni in senso espansivo della 
politica monetaria dei princi
pali paesi industriali dell'area 
capitalistica. Ancora ieri nelle 
Borse gli acquisti di azioni 
registravano una nuova gior
nata di affari eccezionali, con 
aumenti imprevedibili, a fa
vore dei principali gruppi 
fìnanziari-industriali. . 

La lira è stata quotata in 
media 850 lire contro il dol
laro. Questo però registrava 
ribassi sensibili a Franco-
forte ed a Tokio. Nei con
fronti della sterlina inglese 
inoltre si è tornati a 2,4 dol
lari per sterlina come cinque 
anni addietro nonostante che 
l'inflazione inglese sia stata 
costantemente superiore a 
quella degli Stati Uniti e lo 
sia ancora in questo momento. 
A segnalare il persistere delle 
pressioni sulla lira vi sono 
indicatori sia interni che inter
nazionali. All'interno, anzi
tutto, l'interesse del 26-28% 
richiesto per contratti di 
acquisto di lire da consegnare 
fra un mese. Inoltre c'è la 
vivacità degli scambi valutari 
non autorizzati che si fanno 
a 890-900 lire per dollaro, cioè 

40-50 lire più del cambio 
medio. 

Questa ' pressione spinge 
sempre più la Banca d'Italia 
verso misure di restrizione 
creditizia proprio quando 1 
principali paesi si muovono 
in direzione dell'espansione. 

GERMANIA - E' entrata 
in vigore ieri una misura che 
allenta gli obblighi di riserva. 
consentendo alle banche di 
aumentare il credito, a parità 
di tasso di interesse. Questa 
misura non ha indebolito il 
marco. Un quotato istituto di 
analisi congiunturale ha dif
fuso la previsione di un ri
torno della Germania federale 
al pareggio della bilancia dei 
pagamenti ai primi del 1981. 
pareggio che consentirebbe di 
abbassare anche il tasso di 
interesse in ottobre o no
vembre. • 

GIAPPONE — Ha abbas
sato il tasso di sconto all'8,2b 
per cento e nonostante ciò lo 
yen sta rivalutandosi. Uno dei 
fattori: da aprile la bilancia 
dei pagamenti registra mode
rati attivi. 

STATI UNITI —Il piano an
nunciato sabato scorso da 
Carter, unito a nuovi passi 
nel senso della espansione mo
netaria, delinea un tentativo 

di « anticipare » la ripresa del 
reddito in vista delle elezioni 
presidenziali del 4 novembre. 
Fra le misure: messa a ca
rico dello Stato di contributi 
previdenziali e imposte dovute 
da Imprese: aumento di sus
sidi di disoccupazione; grandi 
lavori pubblici per energia e 
ferrovie. 

Alla ' Borsa di Milano le 
azioni Fiat hanno superato le 
quotazioni medie, raggiun
gendo 1900 lire (più 8.6%). 
Le Pirelli hanno fatto un balzo 
del 7,6 %. Rialzi anche per 
Snia e Montedison e persino 
per i gruppi pubblici Stet. 
Finsider e Dalmine. Altri 
rialzi: Magneti Marelli, Pier-
rei. Eternit (fra il 6 e il 9%). 
Questa corsa alle azioni ha 
poco a che fare — come qual
cuno ha detto o scritto — con 
la situazione della lira. Si 
corre ad acquistare azioni per
ché le misure di ricapitaliz
zazione diretta o indiretta 
— già attuate per la Pirelli 
e altri, in vista per Fiat e 
altri — insieme alle agevola
zioni fiscali, appoggiate con 
forti sovvenzioni pubbliche. 
aumentano enormemente il 
valore patrimoniale delle azio
ni. Di qui 1 ' aumento dei 
prezzi. 

r. s. 

la Stars ed Ages (entrambe 
fanno parte del gruppo Co-
mind-Fiat) che fabbricano 
particolari in gomma e pla
stica per auto, sospenderanno 
la produzione otto giorni al 
mese, il che si ' traduce in 
circa 2.700 lavoratori sospesi. 

D'altra natura le difficoltà 
esistenti alla Ceat: l'azienda 
soffre da tempo di una crisi 
finanziaria, seppur in questo 
primo scorcio di ripresa, i 
dirigenti - si ' siano detti fidu
ciosi e soprattutto ottimisti 
sulle prospettive del compar
to pneumatico mentre in 
quello dei cavi, la mancata 
programmazione del governo 
nel settore delle telecomuni
cazioni ed i tagli nelle com
messe telefoniche operate 
dalla Sip. condizionano fòr
temente la produzione."-Inter
rogativi serpeggiano inoltre 
nello stabilimento Pirelli ar
ticoli industriali di Settimo 
Torinese (1200 addetti): il 
pericolo di messa in cassa 
integrazione è stato allonta
nato col prolungamento delle 
ferie ma i problemi sussisto
no e ad ottobre, come ha 
confermato l'azienda, la con. 
tinuità produttiva potrete es
ser messa in discussione. - -

Sempre incerto H futuro 
della Indesit. I lavoratori si 
sono riuniti ieri nello stabi
limento di None, per valutare 
col sindacato gli effetti della 
decisione ' aziendale di dimi
nuire il capitale sociale e la 
richiesta, seppur tempora
neamente rinviata, del com
missario governativo per una 
amministrazione controllata. 
Intanto 1 primi segnali nega
tivi sull'indotto nel settore 
degli elettrodomestici si sus-

i seguono, soprattutto sono te 
' piccole aziende a risentirne. 

come ha dichiarato sabato 
scorso ad un giornale torine
se il presidente della Cònfap! 
Spinella, osservando che nel
la vicenda sono coinvolti cir
ca 15 mila lavoratori dell'in
dotto. di cui 3 mila nell'area 
torinese. Chiudiamo con un 
dato che fa riflettere: l'Istat 
ha fornito recentemente le 

• ' -«H anda
mento dell'occupazione in 
Piemonte nei primi quattro 
mesi dell'80. Le cifre indica
no una diminuzione nell'in
dustria di 8 mila unità nella 
reaione e di • 11 mila - nel 
comparto manufatturiero. Per 
la provincia di Torino, di
saggregando i dati, le note 
sono ancor più dolenti: gli 
addetti nell'industria manu-
ffttturiera sono diminuiti da 
460 mila a 446 mila. -

Michele Ruggiero 
Nella foto: Il rientro itegli 

i operai dell'Alfa di Arese. 

Confronto aperto tra Borghini, Massacesi, Spaventa e il ministro De Micheli» 

Ma questo governo risponde alla sfida della crisi? 
Più di 3.000 hanno compilato 
il questionario PCI a Taranto 

TARANTO — Il questionarlo del PCI, con le sue 55 domande 
sulle condizioni di lavoro in fabbrica, sull'ambiente di lavoro, 
sui problemi del sindacato. In preparazione della conferenza 
d'ottobre sulla siderurgia, ha fatto II suo giro nello grosse 
aree produttive dell'ltalsider: r numeri, qualcosa come trenta 
reparti. - - * - - - - . . . , - ~- - , . . . .1 

Su circa 5.500 questionari' distribuiti» più di tremila sono 
stati compilati e restituiti, oltre II 50 per cento. Una risposta 
massiccia, specie se si tiene conto .dello stretto lasso di tempo 
a disposizione dei compagni nel portare a termine il loro 
compito. 

E' già possibile anche analizzare II quadre dell'iniziativa 
reparto per reperto, per pel ricavarne un giudizio ptù spe
cifico e articolato. E qui il discorso diventa anche più com
plesso, dal momento che, dati alla mano, si può subito notare 
che non sono omogenei. Nel senso che quel 50 per cento e più 
di media generale è ottenuto con numerosi alti e bassi. 
Vi sono reparti dove si sono raggiunte punte elevatissime 
di risposte dei lavoratori. Ano al 100 per cento. Altri in 
cui le percentuali sono piuttosto basse, tra II 20 e II 30 
per cento. Un dato quindi che va riflettuto di più, per 
comprenderne le cause. 

Un discorso a parte, anche se strettamente collegato al 
resto, va fatto per le aree dello stabilimento costituite esclu
sivamente da tecnici. I tecnici hanno risposte positivamente 
et principi al quali si Ispirava.il questionarlo, ma soprat
tutto hanno risposto con una massiccia partectpaxiefie, tesH-

' montata anche In questo caso dai numeri: une media tra 
Il 60 e il 70 per cento, notevolmente superiore • quelle 
generale.. , 

MILANO — «No. non è la 
crisi di alcuni residuati bel
aci. Non cosi si possono 
chiamare grandi gruppi co
me la Fiat, la Montedison ». 
L'osservazione è di Gian
franco Borghini della Dire-
zione del PCI. Con lui, at
torno a un tavolo, sono se
duti alcuni protagonisti di 
questo autunno; il neo-mi
nistro delle Partecipazioni 
Statali, De Michélis, U pre
sidente dell'Alfa Romeo Mas
sacesi, l'economista Lutai 
Spaventa. E* uno dei tanti 
proficui confronti che si 
svolaono, al festival del
l'* iTnìtà* di Milano (come 
del resto a quello nazionale 
di Bologna e in decine di al
tre località del Paese). Una 
scadenza. importante è at 
tesa per domani sera con 
l'annunciato dialogo tra Bru
no Trentin, alcuni giornali
sti e i consigli di fabbrica 
milanesi. E* l'inizio di un 
dibattilo più ampio che met
te a fuoco i temi più bru
cianti delia «ripresa». 

E non a caso V argomento 
di questo primo appunta-
mento aperto da Borghini 

. tocca subito 8 cuore della 
vicenda italiana àt oggi: 
quali vie d'uscita dalla cri

si? 1 licenziamenti sono ine
vitabili, come suggeriva ieri 
Agnelli e oggi Romiti? Nes
suno risponde di sì, anche 
se De Michélis osserva che 
certe situazioni si sono tal
mente incancrenite che m 
certi casi, come nétte fibre 
chimiche, bisognerà proprio 
licenziare. 

Ma il problema è còmpTes-. 
so e investe le caratteristi-' 
che dello scontro-aperto nel 
Paese. C'è una esigenza di 
produttività — sostiene Mas
sacesi — superando uno 
stato di «diffidenza ingi
gantita» fra operai e diri
genti, superando forme di 
assenteismo, di vero e pro
prio parassitismo sociale che 
danneggiano altri operai (e 
qui Massacesi si becca un 
sintomatico applauso). Oc
corre un dialogo serio e fe
condo senza imboccare la 
strada della minaccia dei li
cenziamenti come arma di 
pressione psicologica. 

Questa dei licenziamenti, 
osserva Spaventa, i un eOroU 
Iorio, un appendice del pen
siero di chi dice che «biso
gna lasciar fare al merca
to », un mercato che non 
esiste più. E Veconomista il
lustra 3 «caso inglese». 

' Ettore Massacesi 

con U grande rilancio libe
rista, i due milioni di disoc
cupati, la bilancia dei paga
menti in passivo, l'industria 
che va in malora. E allora 
bisogna impostare un dise
gno programmatorio, uscen
do dal generico. 

Ma 3 governo che fa, co
me si muove? La domanda 
risuona tra 3 pubblico, tra 
i lavoratori che prima han
no ascoltato attenti (l'unica 
interruzione ha investito De 
Michélis quando ha parlato. 
di presunte resistenze del 
sindacato in materia di mo

bilila) ed ora pongono que
siti. E 3 neoministro si lan
cia in un'appassionata dife
sa dei decreti economici che, 
a suo dire, potrebbero sal
vare trentamila posti di la
voro. Certo è anche suo 8 
timore che l'Italia «finisca 
in serie B ». per usare una 
terminologia sportiva. E an
nuncia . qualche, scelta » di 

• fondo, come la politica ener
getica, i settori da privile
giare. -

Afa è proprio vero che U 
governo ha avanzato un'al
ternativa ai licenziamenti? 
E' Massacesi a ricordare che 
mentre si è stati costretti a 
discutere per un anno del
l'accordo Alfa-Nissan, deci
ne di altre industrie firma
vano senza batter ciglio de
cine di altri accordi. «Noi 
non f acciaino della demago
gia. della propaganda — re
plica Borghini a De Miché
lis — ragioniamo sulla base 
dei fatti ». Chi pagherà l'an
no d'attesa imposto all'Alfa 
Romeo? Perché non va avan
ti il pkmo chimico? Perché 
i dirigenti della Stet non pa
gano i disastri da loro stessi 
camsati? Non è forse vero 
che 3 PCI ha presentato per 
la Fiat proposte precise nel 

corso di una conferenza na
zionale? Il fatto è — ricorda 
U dirìgente comunista —- che 
non basta 3 richiamo al 
pragmatismo, fatto dal mi
nistro, • bisogna affrontare 
ciascuna détte vicende di 
crisi aperte nel Paese) non 
oscurando lo scontro sociale 
e politico aperto attorno ad 
esse, scegliendo da che aorte 
stare. La sinistro, una sini
stra.di governo, può cimen
tarsi su questo terreno^ m 
aprire poi un confronto ser
rato con la DC, con le forze 
che resistono al rinnovarne»-. 
to e al risanamento. 

Ce un tema a questo pro
posito di grande attualità. U 
nuovo super decreto econo
mico prevede V erogazione di 
un pacchetto di miliardi air 
l'industria ut crisi. Quali sa
ranno i mezzi di controllo, 
chiede Spaventa, su questi 
miliardi? C 3 tema della 
democrazia industriale che 
interessa direttamente 3 sin- ; 
dacato. «H problema della 
partecipazione — sottolinea
va Borghini — se è valido 
in Polonia, lo è certo anche' 
in Italia». 

Bruno Ugolini 

Dopo tre giorni Olbia verso la normalità 
«Corse» speciali per i turisti bloccati 

Incontro alla Regione — Riesaminate le tariffe — Il ricatto dell'armatore 
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EUROPA 
Dalla nostra redazione) 

CAGLIARI — L'intervento del
la Tirrenia che ha organizza
to «corse» straordinarie fra 
l'isola e il continente è valso 
ad alleggerire notevolmente lo 
stato di tensione e il numero 
dei passeggeri in attesa di im
barco nel porto di Olbia, bloc
cato da tre giorni dallo scio
pero dei marittimi della com
pagnia privata Trans-Tirreno 
Express. Gran parte degli ol
tre tremila passeggeri e rela

tive macchine al seguito han
no potuto lasciare dopo due 
giorni e due notti di attesa lo 
scalo gallurese, ma la situa
zione potrà dirsi tornata alla 
normalità solo quando termi
nerà l'agitazione dell'equipag
gio deVEspresso Rosso e del 
personale amministrativo del
la Trans-Tirreno di Livorno. 
Contatti e trattative per cer
care di concludere la verten
za sono in corso da ieri. 

Alla Regione si è svolto un 
incontro, presente 3 settose-

Ancora 300 operaie 
disoccupate a Bari 

Nostro servizio 
SARIT — Finita l'estate è scoppiata, in tutta la sua 
gravità, la crisi occupazionale; crisi non solo al nord, 
nelle grandi concentrazioni industriali, ma anche al sud, 
dove gii è più debole il tessuto economico. La Puglia 
è stata letteralmente investita da licenziamenti, ricorsi 
alla cassa integrazione, chiusura di aziende. A Brindisi 
i 315 operai delle 13 ditte appaltataci della Montedison 
sono stati licenziati, a Taranto il blocco del lavori di 
costruzione della condotta dei Sinni vede profilarsi cen
tinaia di licenziamenti. Ultimo, solo tn ordine di tempo, 
il caso della T.H. Confezioni di Bitonto, per la quale sono 

. iniziate le pratiche per la messa in liquidazione, col 
conseguente licenziamento del 320 dipendenti. 

ET la seconda azienda tessile che nel giro di pochi 
mesi chiude nel centro della provincia di Bari, dopo 
l'Hermanas. Un colpo di grazia alla capacità produttive. 
del Bltontkio: non è pensabile che un centro come Bitonto 
possa « essorbire » due crisi aziendali (290 in cassa inte
grazione per l'Hermanas, 320 licenziamenti per la T.H.) 
che Interessano, per di più, soprattutto la manodopera 
femminile. La questione della T.H. è comunque 

a quella delTHennanas, con molti lati oscuri e vicende 
da chiarire. Per l'Hermanas il proprietario Liaci, azio
nista anche della T.BL, areva parlato di crisi finanziaria 
e non di problemi di mercato. - - -

Alla T.H. la vicenda è ancora più complessa: soltanto 
il 13 maggio scorso l'amministrazione della T.H. aveva 
smentito decisamente le voci che parlavano di crisi del
l'azienda. accomunando questa alla crisi delTHennanas. 
A conferma di ciò. il vero e proprio super-lavoro: le ope
raie lavoravano anche di domenica per far fronte alle 
commesse. Poi, all'improvviso, la notte di venerdì scorso 
il tentativo di smantellare «al buio» la fabbrica, tenta
tivo fallito per il pronto Intervento delle lavoratrici. Con
temporaneamente è stato diramato un comunicato che 
annunciava la messa in liquidazione dell'azienda e la 
convocazione di un incontro con i sindacati per domani. 

Non si può tuttavia dire che il caso della TB. sia giunto 
inatteso: vi era nella fabbrica uno sfruttamento inten
sivo delle capacità produttive e nel contempo un ricorso 
massiccio al lavoro nero, che consente più ampi margini 
di profitto. Tuua la zona del Bitontino è punteggiata da 
piccole e piccolissime aziende che non pagano contributi, 
che fanno ricorso al sottosalario, favorito dalle scarse 
possibilità occupazionali per la manodopera femminile. 
A questo punto però non è più possibile rinviare i tempi 
di un intervento nel governo e della regione per assicu
rare l'occupazione, né al può attendere che il padronato 
faccia 11 bello e a cattivo tempo. 

Luciano SocM 

fretario Nonne. La Regione 
— a quanto risulta — si è det
ta disposta e riesaminare la 
questione delle tariffe (uno 
dei pretesti utilizzati dall'ar
matore per minacciare licen
ziamenti) in un quadro più 
complessivo di provvidenze 
per i collegamenti marittimi 
con l'isola. 

La sospensione del lavoro 
dei marittimi della compagnia 
dell'armatore Halliveras è 
stata attuata quasi all'im
provviso tre giorni fa a con
clusione di un contrastato con
fronto fra i lavoratori e dopo 
lunga incertezza sulla oppor
tunità o meno di ricorrere al
lo sciopero. Ci sono stati mo
menti di grave tensione. I 
passeggeri in attesa di im
barco hanno manifestato il lo
ro disappunto e cercalo di 
convincere l'equipaggio del
l'Espresso Rosso a riprendere 
il lavoro, senza però riuscirvi. 
Sulle buone e motivate ra
gioni dei passeggeri e dei tu
risti (molti i lavoratori emi
grati tornati in Sardegna per 
le ferie e diretti nel conti
nente per riprendere n lavo
ro) hanno prevalso quelle di 
categoria. Ragioni, indubbia
mente valide (bisogna dire 
che l'armatore genovese, che 
m una trattativa svoltasi agli 
inizi di agosto aveva visto 
soddisfatte dal governo gran 
parte delle sue richieste, ce 
l'ha messe tutta per esaspe
rare i lavoratori tornando a 
minacciare la skurezxsa del

l'occupazione) ma che pote
vano. e possono, trovare sod
disfazione nella trattativa. 
a suggerire altre strade uri-
ma di arrivare al blocco del 
porto sardo e di fronte al ri
schio di restare isolati 

La conclusione è stata quel
la di due notti all'aperto e di 
attesa per due-tre mila perso
ne. Sulle banchine il solito 
spettacolo: accampamenti im
provvisati. fDe interminabili 
di auto, molto nervosismo. La 
aminmistrazìone di sinistra di 
Olbia e la prefettura hanno 
cercato, attuando un piano di 
emergenza, di mitigare, nel 
limite del possibile, la situa
zione. Le scuole elementari 
sono state aperte per acco
gliervi parte dei passeggeri. 
sono stati distribuiti viveri. 
Ciò ha contribuito m parte ad 
allentare la tensione che so
prattutto n primo giorno ave
va raggiunto punte assai ele
vate come dimostra il tenta
tivo dei passeggeri di effet
tuare un blocco stradale. 

La situazione negli altri sca
li dell'isola è stata nel com
plesso tranquilla. A Porto Tor
res non si sono avuti disagi 
particolari: passeggeri ed au
to al seguito si sono regolar
mente imbarcati. A Golf* 
Aranci solo qualche era di 
attesa prima deQ'isabarce ai 
è resa necessaria per escane 
centinaia di passeggeri e auto. 
Lo stesso si può dire par Ce-

S-p. 

NAZIONE 
ARABA 

I imovo ordetw 

e&btano doto Oto-note intentox « 
"Sviluppo - Morolpofiooiizo • Cooporoziono* 
orpontante oul Contro noorcno rio Monco" 
In cols*ororiono con; OHI^ CEE, Uooòopt 

COeWlj ItoniOjOTO UOfliniOrCID 

-p vRovotrio o Coniniorcnv 


